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ROMA — La Conferenza 
mondiale sulla popolazione è 
stata Inaugurata 11 6 sera a 
Città del Messico dal presi­
dente messicano Miguel de 
la Madrid. Il suo discorso ha 
sottolineato 11 valore della 
pace e della concordia a livel­
lo mondiale, per affrontare 
un problema come 11 decre­
mento del tasso di natalità la 
cui soluzione va cercata nel 
quadro più globale della lot­
ta al sottosviluppo. Dietro 
l'ufficialità, ad appena due 
giorni dal suo Inizio, la Con­
ferenza è già costretta ad af­
frontare un problema, o me­
glio un timore, che Illustra 
bene 11 clima del rapporti In­
ternazionali di questi tempi. 

A preoccupare 1 parteci­
panti dei 156 paesi riuniti a 
Città del Messico, oltre allo 
spettro del 6 miliardi di uo­
mini che la terra dovrà nu­
trire nel 2000, è l'ombra già 
troppo Incombente dell'am­
ministrazione Reagan. Ja­
mes Buckley, 11 capo della 
delegazione americana, nel 
corso della conferenza stam­
pa che ha preceduto l'inizio 
del lavori, ha enunciato una 
specie di diktat che In poche 
parole finisce per dire: «Il 
boom demografico, al pari 
del sottosviluppo, è frutto 
dello statalismo economico 
adottato dalia maggioranza 
del paesi del Terzo Mondo; 
dunque pensino questi stessi 
paesi a rivedere il proprio in­
dirizzo economico (adottan­
do il sistema di libera impre­
sa tanto caro agli USA) e po­
tranno così affrontare anche 
quel problema a valle che è 11 
boom demografico. Essendo 
dunque quello demografico 
un problema squisitamente 
economico non si cerchi di 
risolverlo con mezzi che eco­
nomici non sono quali la 
pratica dell'aborto. Il gover­
no americano devolverà 240 
milioni di dollari per 1 pro­
grammi internazionali di 
pianificazione delle nascite, 
ma ne potranno usufruire 
solo quel paesi che dalla pia-

Conferenza di Città del Messico 

nona 
L'inaugurazione del presidente messica­
no - Timori per il diktat USA sull'aborto 

nlficazione demografica 
escluderanno espressamente 
l'Interruzione della materni­
tà». Anche il Pontefice ha 
raccomandato 11 «diritto alla 
vita» ai partecipanti di Città 
del Messico, ma il Vaticano è 
altra cosa dal governo degli 
Stati Uniti, perché 11 proble­
ma non è morale, ma politi­
co. 

Innanzitutto mettendo 
sotto processo 11 sottosvilup­
po che produce miliardi di 
bocche da sfamare e Indivi­
duandone come causa prima 
il dirigismo di stato nell'eco­
nomia, l'amministrazione 
Reagan sembra dimentica­
re: primo, che — pur con tut­
ti gli errori di conduzione 
imputabili ai governi del 
Terzo Mondo — quello stes­
so sottosviluppo è frutto dei 
rapporti economici tra paesi 
Industrializzati e paesi 
emergenti; secondo, che — 
come continuano a ripetere 

quelle vox clamantis nel de­
serto che sono gli organismi 
internazionali — la soluzio­
ne va ricercata nell'ambito 
di un nuovo rapporto tra il 
nord e 11 sud del mondo, fuo­
ri da ogni logica di forza o 
meramente assistenzialistl-
ca. 

La Conferenza di Buca­
rest, la prima mondiale sulla 
popolazione, già dieci anni fa 
affermava nella sua racco­
mandazione n. 5 che doveva 
essere accordata la «massi­
ma priorità al miglioramen­
to delle relazioni internazio­
nali e allo stanziamento a 
programmi economici e so­
ciali delle risorse devolute al 
riarmo». Quanto all'aborto 
come mezzo di controllo del­
le nascite esso attiene ad una 
sfera di valutazione politica 
che solo i singoli governi na­
zionali possono operare in 
base alla propria storia so­
ciale, culturale e religiosa. E 
su questo piano il diktat 

americano si trasforma in 
pesante limitazione dei dirit­
ti dei singoli paesi a decidere 
In mento. 

Fino ad oggi, a protestare 
apertamente contro la posi­
zione americana alla Confe­
renza, è stato 11 rappresen­
tante trancese Leon Tabah. 
Le critiche comunque piovo­
no un po' da tutte le parti, in 
una polemica che col passare 
dei giorni si sta arroventan­
do, sia in Messico che negli 
USA dove protestano l de­
mocratici e l gruppi per le li­
bertà civili, che accusano 
Reagan di aver strumenta­
lizzato la Conferenza del 
Messico a fini elettorali, per 
catturare i voti dei cattolici 
antiabortisti. 

Le nubi arrivano poi an­
che da un altro fronte, quello 
della metodologia. Mentre la 
Banca Mondiale redattrice 
del rapporto che si discute in 
Messico invita 1 partecipanti 
a leggere oltre le cifre, per­
ché anche i casi di successo 
nel contenimento demogra­
fico nascondono ancora si­
tuazioni di grave sottosvi­
luppo, il segretario generale 
della Conferenza, Rafael Sa-
las, ribatte contestando gli 
allarmismi e sottolineando 
come da dieci anni a questa 
parte 11 tasso di incremento 
della popolazione mondiale 
sia effettivamente diminui­
to. Resta che l'ordine delle 
cifre in discussione è a dir 
poco apocalittico e converrà 
concentrare gli sforzi di tutti 
nell'individuazione dei rime­
di più efficaci. La Banca 
Mondiale dal canto suo ha 
annunciato ieri che raddop­
perà i prestiti per l'assisten­
za demografica e i relativi 
progetti sanitari. Il suo pre­
sidente, A. W. Clausen, pro­
prio a Città del Messico ha 
reso noto che i 600 milioni di 
dollari spesi negli anni 70 in 
progetti riguardanti la popo­
lazione hanno contribuito ad 
alleviare il problema, ma si è 
ben lontani dal risolverlo. 

Marcella Emiliani 

Dibattito aperto all'Est 
LaRDT 

rivendica la 
diversità 

delle posizioni 
Un articolo di «Horizoni», rivista uffi-
ciale della SED - Interessi nazionali Erich Honecker Helmut Kohl 

Dal nostro inviato 
BONN — Nuova battuta del confronto 
ormai aperto tra i paesi dell'Est Intorno 
all'opportunità o meno di sviluppare 1 
rapporti con l'Occidente. Le ultime fasi 
del dibattito hanno preso spunto dall'e­
voluzione delle relazionllntertedesche 
(l'intensificazione dei rapporti econo­
mici, le misure distensive accordate da 
Berlino dopo ufficiose trattative con 
Bonn, e sopratutto la programmata vi­
sita di Honecker nella RFT a fine set­
tembre), ma appare sempre più chiaro 
che 11 contrasto di opinioni va oltre il 
pur sostanzioso capitolo della «piccola 
distensione» tra i due Stati tedeschi. 

Ieri il mensile «Horizont». rivista uffi­
ciale della SED. considerata la voce uf­
ficiosa del ministero degli Esteri di Ber­
lino, è uscito con un articolo — «Il com­
pito odierno del comunisti» — in cui si 
rivendlcal'autonomla del partiti comu­
nisti e la legittimità dell'emergere di 
posizioni diverse. L'articolo è firmato 
da Harald Neubert, 11 direttore dell'Isti­
tuto di studi sul movimento operalo In- ' 
ternazionale presso l'Accademia della 
SED per le scienze sociali. Il che gli con­
ferisce tutti 1 crismi dell'ufficialità. 

Il superamento del compiti difficili 
che vengono posti dal mutamenti della 
situazione internazionale — scrive 
Neubert — richiede ad ogni partito co­
munista la necessità di fondare la pro­
pria azione sulle grandi esperienze e su­
gli obiettivi da ciascuno raggiunti. Dal 
momento che esistono differenze di va­
lutazione, che portano a conclusioni di­
verse, esse debbono essere tenute pre­

senti. Sono cioè ammissibili discussioni 
contingenti e su questioni specifiche, 
•sia tra 1 diversi partiti comunisti, sia al 
loro stesso Interno». 

Il riferimento alla diversità di posi­
zioni emerse recentemente tra il PCUS 
e li partito comunista cecoslovacco da 
un Iato e la SED e II partito ungherese 
dall'altro sull'atteggiamento da assu­
mere nel dialogo con l'Ovest appare 
evidente. Cosi come l'accenno al dibat­
tito interno sembra essere un riferi­
mento alle divergenze politiche che, se­
condo molte Indiscrezioni di fonte occi­
dentale, si starebbero manifestando in 
seno alla stessa SED. 

Il movimento comunista — continua 
Neubert — deve restare una comunità 
di lotta, fondata sulla adesione sponta­
nea di partiti con eguali diritti e auto­
nomi, e la sua efficacia non può essere 
disgiunta dalla capacità e disponibilità 
a collegare organicamente tra loro re­
sponsabilità nazionali e internazionali. 
L'ultimo cenno suona In esplicita pole­
mica con le posizioni del PC cecoslovac­
co, 11 quale recentemente ha riafferma­
to una concezione 
dellMnternazionallsmo proletario» che 
nega legittimità ad ogni considerazione 
di Interessi «nazionali» (quali sarebbero 
quelli che la RDT vorrebbe far valere a 
giustificazione del suo dialogo con l'al­
tra Germania). 

II dibattito all'Est sembra, Insomma, 
approfondirsi e comincia a presentare 
aspetti delicati. Nella RFT si dà scarso 
credito alle voci secondo cui 11 dibattito 
al vertice della SED avrebbe messo In 

difficoltà Honecker, con il rischio dì un 
suo rovesciamento; così come sono giu­
dicate fantasiose le illazioni sul caratte­
re di «segnale» che avrebbero avuto le 
recenti massicce esercitazioni militari 
del Patto di Varsavia Intorno ai confini 
tedeschi. Prevale però una grande pru­
denza. Esponenti della SPD (e Ieri an­
che qualcuno del'a CDU. come il leader 
cristiano democratico del Baden-
WUrttemberg Ruhe) hanno ammonito 
a non insistere troppo sulle div ergenze 
che si vanno manifestando all'Est, per 
non limitare ulteriormente lo spazio di 
manovra del dmgenti della RDT. Si 
continua anzi ad affermare ufficial­
mente che la visita di Honecker si farà, 
e che ciò avverrà con il pieno avallo del 
Cremlino. A questo proposito gira Insi­
stente la voce secondo cui, prima di re­
carsi nella RFT, Honecker avrebbe al 
primi di settembie un Incontro «chiari­
ficatore» con Cernenko, o a Berlino o a 
Mosca. Anche per 11 ministro degli 
Esteri occidentale, Genscher (il quale 
domani terrà una conferenza stampa, 
dopo aver presieduto oggi una riunione 
del governo presumibilmente dedicata 
proprio al tema delle relazioni Interte-
desche), si parla d! una sua prossima 
visita a Mosca. 

Qualche osservatore a Bonn, Intanto, 
abbozza l'ipotesi secondo cui il viaggio 
di Honecker nella RFT si farebbe, ma 
non a fine settembre, bensì dopo le ele­
zioni americane. Soltanto allora — se­
condo questa ipotesi — Mosca darebbe 
il proprio consenso. 

Paolo Soldini 

Israele 
Come vive la gente nei campi 
profughi della Cisgiordania 

L'attrito con i «coloni» 
che «assediano» i villaggi 

a popolazione araba 
Ma proprio qui Yasser Arafat 

ha vinto la sua scommessa 
diventando il vero simbolo 

della identità nazionale 

Da sinistra a destra 
Shimon Peres. Yitzhak Shamir e Yasser Arafat 

Dal nostro inviato 
TEL AVIV — Andando da 
Gerusalemme a Betlemme si 
possono osservare le fortezze 
della colonizzazione: cemen­
to su cemento, 1 nuovi palaz­
zi occupano in modo com­
patto la sommità di colline 
ancora brulle, dominando 1 
vecchi ormai non più popo­
lati dagli arabi. Betlemme, 
Invece, ha mantenuto la sua 
natura palestinese, che si in­
nesta su un immancabile 
sottofondo cristiano. Non a 
caso il suo sindaco è un ara­
bo di religione cristiana. I 
musulmani fanno festa il ve­
nerdì e gli ebrei 11 saba to, ma 
qui anche la domenica è un 
giorno importante, una sor­
ta di mezza festività. 

Betlemme esprime uno dei 
volti — che è allarmante, ma 
non è 11 più drammatico — 
degli arabi che vivono nel 
territori occupati da Israele 
durante la guerra del 1967.I 
problemi sono molti. Come 
ha dichiarato il sindaco 
Elias Frej: 'Ogni giorno ì cit­
tadini protestano perché ve­
dono diminuire la loro ter­
ra: Ma lagentepuò appunto 
protestare entro canali che 
non vengono subito etichet­
tati come eversivi, la gente 
ha mantenuto la propria 
identità e 11 legame con la 
terra d'origine. Qualche chi­
lometro più In là tutto è di­
verso e le contraddizioni di 
quest'angolo del Medio 
Oriente emergono In tutta la 
loro portata drammatica e al 
tempo stesso dirompente. 

Qualche minuto di taxi ed 
ecco, col campo profughi di 
Deheshah, un altro volto del 
problema palestinese. I suoi 
tredicimila abitanti sono per 
lo più originari di villaggi si­
tuati entro 11 confine israe­
liano precedente al 1967: so­
no insomma stati costretti, o 
comunque Indotti ad emi­
grare in quella che era allora 
la Giordania durante la fase 
della formazione e del primo 
consolidamento dello Stato 
israeliano. Deheshah è uno 
dei principali punti d'attrito 
tra palestinesi e israeliani 
che si trovano nei territori 
occupati. A causa della sua 
vicinanza a Gerusalemme è 
sottoposto a una particolare 
sorveglianza. In gennaio lo 
stesso ministro della Difesa 
Arens venne qui a minaccia­
re gravi rappresaglie se fos­
sero continuati gli atti ostili 
agli Israeliani, come II lancio 
di sassi su auto che transita­
no nella strada sottostante 
che collega Gerusalemme a 
Hebron. Deheshah occupa 
con le sue case ammassate 
l'una sull'altra le pendici di 
una collina e dà istintiva­
mente la sensazione dei 
*campo; Isolato dal mondo 
esterno. 

Vi entro attraverso uno 
del pochissimi varchi pre­
senti nella recinzione (di lì si 
passa solo a piedi, mentre da 
un altro possono entrare le 
automobili) e giro 11 campo 
tra la curiosità del bambini, 
che mi fanno cenni di saluto. 
I bambini sono moltissimi e 
sono ovunque. 

Uno studente di chimica 
dell'università di Betlemme 
mi offre un tè nella sua stan­
za, una sorta di 'ripostiglio* 
a qualche decina di metri 
dalla casa In cui rive con I 
genitori. Mi spiega che lotte­
rà sempre per la causa pale­
stinese, ma anche che II suo 
sogno è di ottenere — dopo la 
laurea — una borsa di studio 
per specializzarsi negli Stati 
Uniti. Alla parete campeggia 
una grande 'tavola di Men-
deleev*. La sua posizione sul 
problema palestinese è dra­
stica: secondo lui Arafat ha 
sbagliato a riconciliarsi con 
gli egiziani, l'ipotesi di uno 
Stato palestinese In Cisgior­
dania può essere solo un ri­
sultato transitorio. 

Nelle strade sterrate le 
donne sbucciano fichi d'In­
dia da vendere al passanti o 

Gli inse 
apro 
alia 

PETA TIKVAH — Il funerale di Aryeh Bivritsky. 22enne, ucciso tre giorni fa in un attentato in 
Libano. E il 589* soldato caduto nella campagna libanese: un bilancio che si fa sempre più 
pesante e crea seri problemi al governo 

Il leader laburista rifiuta il dialogo con POLP 

Bar Lev: siamo disposti 
a trattare soltanto 

con il governo giordano 
Dal nostro inviato 

TEL AVIV — La posizione laburista sul pro­
blema palestinese è riassunta nelle risposte 
date da Haim Bar Lev, segretario del partito, 
alle domande dell'«Unltà>. In un paese In cui 
la vita politica è fortemente personalizzata, il 
ruolo di Bar Lev assume un ruolo chiave al­
l'Interno dello schieramento laburista. 

— Come si può secondo voi risolvere la que­
stione dei territori occupati? 
Bisogna invitare la Giordania a negoziarla 

con noi. Se essa accetterà di sedere al tavolo 
della trattativa, lo credo che troveremo un 
soddisfacente compromesso. 

— Dunque accettate la restituzione della 
Cisgiordania ad Amman? 
No. Compromesso significa che intendia­

mo tenere 1 territori necessari alla nostra di­
fesa: la valle del Giordano resterà Israeliana. 
Le aree densamente popolate dai palestinesi 
torneranno però alla Giordania. 

— Nella vostra logica anche quelle dovreb­
bero essere un problema strategico— 
Saranno smilitarizzate. 
— Immaginate l'ipotesi di una confedera­
zione giordano-palestinese? 
Noi non pensiamo a una prospettiva del 

genere, ma a una piena sovranità giordana 
sulle aree della Cisgiordania densamente po­
polate da palestinesi. 

— Riporterete a casa i soldati dal Libano? 
Terremo il controllo di un più ristretto ter­

ritorio libanese con un più limitato contin­
gente Israeliano. Rafforzeremo le forze liba­
nesi amiche in modo da impedire il ritorno 
dell'OLP nel Libano meridionale. Quando 
vedremo che la sicurezza sarà stata suffi­
cientemente garantita, ritireremo le truppe 
entro i nostri confini. 

— Quanto potrà durare questo processo? 
Qualche mese. 
— Non pensa che oggi la sicurezza di Israele 
sia garantita? 

Sul piano strategico sì: abbiamo la pace 
con l'Egitto, il confine con la Giordania è 
tranquillo dal 1970, alla Siria siamo in grado 
di far fronte e 11 Libano non è mai stato un 
problema di sicurezza per Israele. Lo sono 
stati 1 palestinesi in Libano, non il Libano In 
sé. Lì si tratta di raggiungere accordi perché 
essi non possano avvicinarsi al nostro confi­
ne. . 

— Secondo lei la presenza dell'OLP in Liba­
no fino al 1982 era davvero un pericolo per 
Israele? 
Non lo era per l'esistenza di Israele, ma era 

una minaccia per la zona settentrionale. 
— Dunque pensa che il Likud abbia avuto 
ragione a fare ciò che ha fatto. 
Avrebbe dovuto fermarsi trenta-quaranta 

chilometri all'Interno del Libano. 
— Che passi diplomatici avete in mente? 
Il primo è la pace con la Giordania. Se la 

raggiungeremo, crediamo che anche la Siria 
si aggregherà prima o poi al dialogo. 

— Apparentemente i vostri rapporti con la 
Siria sono tesissimi. Nella pratica, però, il 
cessate il fuoco sul Golan e stabile da anni. 
Quando voi e i siriani vi mettete d'accordo 
fate sempre le cose sul serio_ 
La Siria controlla l'OLP ed è arrivata alla 

conclusione che sulla linea del Golan non 
deve accadere nulla perché questo conviene 
arìche a lei. 

— Discuterete con l'OLP? Voglio dire con 
Arafat, che mi pare abbia dimostrato e pa­
gato la sua indipendenza dai siriani» 
L'OLP vuole discutere solo di una cosa: Io 

stato palestinese nella Cisgiordania e a Gaza. 
Questo noi non possiamo accettarlo. Il no­
stro partner al tavolo della pace deve essere 
la Giordania. Con essa accettiamo di discute­
re: è la Giordania Io Stato arabo sovrano 
coinvolto nel problema del confine da defini­
re In Cisgiordania. 

a. t. 

Peres, difficoltà anche «in casa» 
TEL AVIV — Una fitta serie di 
colloqui con le delegazioni di 
numerosi partiti ha tenuto 
impegnato ieri il premier desi­
gnato Shimon Peres, leader 
del Maarach, Io schieramento 
laburista che ha ottenuto la 
maggioranza relativa nelle ul­
time elezioni. 

L'incontro più problemati­
co e apparentemente più den­
so di insidie Peres lo ha avuto 
proprio con i rappresentanti 
del Mapam, partito membro 

del Maarach, notoriamente 
contrario a un'alleanza di go­
verno col Likud, il blocco di 
centro-destra del primo mini­
stro uscente Shamir. 

Cinque ore di discussione si 
sono concluse con una rilut­
tante conferma del mandato a 
Peres di continuare le trattati­
ve per la formazione di un go­
verno a nome di tutto lo schie­
ramento laburista. Il segreta­
rio generale del Mapam, Vi­
e t e Shemtov, ha detto che il 

significato di tale decisione è 
che «quando Peres ci porterà i 
termini dell'intesa raggiunta 
con gli altri partiti e le linee 
programmatiche del governo, 
noi li esamineremo nella for­
ma e nel contenuto». 

La posizione del Mapam, a 
giudizio degli osservatori, re­
sta comunque fermamente 
contraria a qualunque ipotesi 
di governo assieme al Likud 
•per il profondo divario ideolo­
gico esistente» tra le due for­
mazioni. 

improvvisano bancarelle 
con cipolle, aglio, mele, pere 
e molte melanzane. Uno stu­
dente di economia la pensa 
su Arafat esattamente al 
contrario di quello di chimi­
ca. Mi porta ad un «centro 
sociale», dove campeggiano 
foto del leader palestinese. Il 
problema è un altro: qui Ara­
fat non viene identificato in 
una specifica mossa diplo­
matica, ma come 11 simbolo 
dell'Identità nazionale pale­
stinese. Un'identità fram­
mentata, ma vitale. Lo di­
mostrano queste famiglie di 
Deheshah, che hanno l pa­
renti a lavorare in mezzo 
mondo: dall'Arabia Saudita 
all'Italia, dagli USA al­
l'URSS, dalla Giordania al 
Pakistan. In Cisgiordania 
Arafat ha finora vinto la sua 
scommessa: l'appoggio dei 
palestinesi che hanno man­
tenuto un legame fisico con 
la loro terra da una parte e 
con la loro diaspora dall'al­
tra. Mentre, alla fine dell'an­
no scorso, l siriani in Libano 
lo bombardavano, qui nessu­
no — neanche f più critici — 
osava considerarlo un tradi­
tore. 

Deheshah respira tensione 
da decenni e in un certo sen­
so la gente è abituata a vive­
re con questa sensazione. 
Ancor più pesante è l'atmo­
sfera nel villaggi palestinesi 
messi a confronto con la po­
litica della colonizzazione at­
traverso gli Insediamenti. A 
Deheshah di terra non ce n'è 
più: la gente riesce a farsi 
una casa un po' più ampia e 
a comprarsi II televisore, ma 
ciò accade grazie al suo lavo­
ro a Betlemme e a Gerusa­
lemme. Nel villaggi accanto 
al quali sorgono gli Insedia­
menti ebraici si vive dell'a­
gricoltura: la nascita di un 
Insediamento può sconvol­
gere Il tradizionale assetto 
economico delia zona. Oggi 
negli insediamenti vivono 
circa trentamila coloni ebrei, 
che, secondo l progetti varati 
durante il governo del Li­
kud, dovrebbero diventare 
100 mila nel 1987 e mezzo mi­
lione all'inizio del secolo. I 
palestinesi della Cisgiorda­
nia sono 700 mila. 

In realtà gli insediamenti 
sono di due tipi: I «quartieri 
dormitorio* di Gerusalemme 
(dove una casa costa meno 
della metà che In città) e 
quelli realizzati da ebrei più 
0 meno fanatici in modo da 
rendere sempre meno resti­
tuibile la Cisgiordania. Per 
ottenere le terre si sono usati 
1 più svariati prestiti giuridi­
ci, comprese le vecchie leggi 
ottomane. In pratica la colo­
nizzazione continua a prose­
guire sul doppio binario del 
*fatevl la casa In Cisgiorda­
nia* (indirizzato alla gente 
comune e volto a circondare 
Gerusalemme con un anello 
di popolazione ebraica) e del 
'riprendetevi la terra, biblica. 
della Giudea e della Sama­
ria* (indirizzato invece a 
ebrei per lo più estremisti e 
'motivati» sul plano politico-
religioso). Davanti a questa 
colonizzazione solo un go­
verno realmente deciso a 
perseguire la via della pace 
potrebbe compiere le Indi­
spensabili scelte drastiche, 
capaci di rivelarsi anche per 
gli arabi una concreta base 
per negoziare. Questo gover­
no oggi non c'è e neppure è 
stato espresso dalle elezioni 
del 23 luglio. Ciò è vero per 
due ragioni. Anzitutto la si­
tuazione di stallo politico in 
cui 11 paese si trova si tradu­
ce in un ostacolo a compiere 
opzioni coraggiose. Inoltre 11 
partito che quelle opzioni 
avrebbe potuto tradurre In 
pratica. Il laburista, ha fissa­
to alla sua politica limiti eoa 
angusti (lo dimostra l'Inter­
vista che pubblichiamo qui a 
fianco) da pregiudicare co­
munque ogni prospettiva di 
cambiamento. 

Alberto Toscano 


